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◆ Il pool solidale con Ielo, Greco e Davigo
D’Ambrosio: l’iniziativa del Guardasigilli
rappresenta un fatto politico

◆ Il procuratore capo di Milano
«Non mi rimangio quello che ho detto
ma inutile dire che sono stupito»

◆ Il titolare della Giustizia: «Azioni disciplinari?
Vanno esercitate quando è il momento
e non c’entrano con le vicende attuali»

Azioni disciplinari, Mani pulite contro Flick
Ma il ministro replica: «Nessuna coincidenza con l’andata via di Borrelli»
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Piercamillo Davigo non
è l’unico pm di «Mani pulite» a ri-
schiareprovvedimentidisciplina-
ri. Ieri i suoi colleghi della procura
milanese avevano redatto un do-
cumento di solidarietà in cui
esprimevano preoccupazione per
la decisione del ministro Flick di
metterlo sotto accusa, ma eviden-
temente non avevano ancora let-
to igiornali, cheanticipavanoche
anche Paolo Ielo e Francesco Gre-
co non hanno affatto risolto i loro
problemi col Csm. E subito il pro-
curatoreaggiunto Gerardo D’Am-
brosio ha rilevato che c’è un in-
quietante concatenazione tra la
recente notizia dell’addio di Bor-
relli,cheovviamenteindeboliràla
procura di «Mani pulite» e il can-
noneggiamento a cui il ministro
ha sottoposto tutto il pool. Flick
gli ha risposto a distanza, smen-
tendo qualunque nesso e affer-
mandoche l’azionedisciplinaresi
esercita quando sideve.Mavedia-
moleultimenovità.Greco,colpe-
vole di aver affermato pubblica-
mente che il governo dell’Ulivo è
peggio di Craxi in fatto di politica
giudiziaria, era stato prosciolto
dall’accusadi«averviolato idove-
ri di riserbo e correttezza, facendo
un uso strumentale delle sue fun-
zioni». Il caso sembrava chiuso e
archiviato come normale eserci-
zio della libertà di opinione, ma
ora si scopre che Flick ha impu-
gnato la sentenza, appellandosi a
una legge del ‘46 sulle guarentigie
dei magistrati. La legge parla del
dovere di riservatezza, riferendosi
alle indagini. Il ministro ritiene di
poterne dare una più ampia inter-
pretazioneestendendolaallepub-
bliche esternazioni, quando con-
fliggono con altri poteri dello Sta-
to.Eadessosivedràchilavince.

Nei guai c’è anche Paolo Ielo,
come anticipava ieri l’Unità, ma
nonperreatid’opinione. Ilpmin-
corse in un incidente di percorso
durante la requisitoria al processo
Enimont. Parlava di Craxi e della
sua sospetta rete di contatti e fece
riferimentoaunadonna,indican-
dola per nome e cognome, affer-

mandocheeraindagataperattivi-
tàdidepistaggio sulla stragediBo-
logna. Non era vero, e Flick lo ac-
cusò di «negligenza e leggerezza
inescusabile». IlpgdellaCassazio-
ne,nellarichiestadirinvioagiudi-
zio rincarò la dose, sostenendo
che il pm milanese era «venuto
meno ai doveri di correttezza e
lealtà» esi eracosì«reso immerite-
vole della stima e della fiducia di
cui deve godere un magistrato».
Ielo si difese producendo gli atti
dellapoliziagiudiziariacheconte-
nevano questa inforrmazione e il
19 giugno scorso la sezione disci-
plinare del Csm aveva dichiarato
il non doversi procedere nei suoi
confronti. Sorpresa: il 5 agosto il
procuratore generale della cassa-
zione ha impugnato la sentenza,
che dunque è ancora pendente. E
infine anche Gherardo Colombo
attende di sapere quali saranno le
sue sorti. Era stato messo sotto ac-
cusa per un’intervista rilasciata al

Corriere della sera, e nel marzo
scorso fu interrogato dal procura-
toregenerale.Daallorail suofasci-
coloèfermo.

Dunque, a conti fatti, tutto il
pool, esclusi i capi e Ilda Boccassi-
ni, è attualmente sotto inchiesta
disciplinare.Si trattadivecchievi-
cende, come si è visto, ma ieri, il
procuratore aggiunto Gerado
D’Ambrosionotavacheè«inquie-
tante»questo stillicidiodinotizie,
in un momento in cui la procura
diMilanoèallepreseconl’annun-
cio di Borrelli di voler lasciare la
guida dell’ufficio. Ai giornalisti
che chiedevano uncommento ha
replicato: «Perchè non chiedete al
ministro che significano queste
treazionidisciplinari simultanee?
Credosia laprimavolta -haprose-
guito D’Ambrosio, parlando del
casodiFrancescoGreco-chesive-
rifica un’impugnazione da parte
del ministro di grazia e giustizia di
un proscioglimento deciso dal

Csm». E a chi gli chiedeva se c’è
un’accanimentò contro i magi-
strati milanesi da parte del mini-
stro Flick, ha risposto: «C’è un at-
teggiamento che è quello che è.
Lui ritiene ci sianodei limitipreci-
si, noi riteniamo di poter manife-
stare ilnostropensieroe suquesto
il Csm ci ha già dato ragione più
volte. Quello che fa il ministro è
un fatto politico, ma quel che è
certo è che non incide sul nostro
lavoro». Alla fine un colpo di fio-
retto: Borrelli ha definito Flick «il
miglior ministro della giustizia di
questi anni», D’Ambrosio è d’ac-
cordo? «Questo lo ha detto lui, io
non mi permettodidiredinessun
ministro cheèstatomiglioredegli
altri». In serata è arrivata la preci-
sazione di Flick, che ha spiegato
che tutte le iniziative disciplinari
risalgono a perecchi mesi fa, dun-
que nessun nesso tra l’esodo di
Borrelli e le nubiche si addensano
sullaprocuramilanese.

Tre magistrati sotto tiro PRIMO PIANO

Folena: «Il Guardasigilli è autonomo
Ma dobbiamo essere grati al pool»

PIERCAMILLO DAVIGO

In un’intervista sostenne che
Berlusconi, sapendo di essere
oggetto d’indagine, non avrebbe
dovuto presiedere la conferenza
sulla criminalità che si tenne a

Napoli. Flick
ha promosso
l’azione disci-
plinare accu-
sando il pm mi-
lanese DAvigo
di aver «man-
cato ai suoi
doveri, com-
promettendo il
prestigio del-
l’ordine giudi-
ziario per non
essersi atte-

nuto alle disposizioni ministeria-
li sul riserbo e per aver abusato
della sua qualità di magistrato
nell’esprimere valutazioni nega-
tive su un parlamentare ex pre-
sidente del Consiglio dei mini-
stri».

FRANCESCO GRECO

Azione disciplinare per le frasi
del pm milanese che attaccava-
no la riforma del 513 e parago-
navano il governo dell’Ulivo al
governo Craxi. Flick aveva fatto

riferimento al-
la sua circola-
re che invitava
i magistrati al
riserbo. Il Csm
proscioglieva
Greco e affer-
mava, tra l’al-
tro, che in
mancanza di
una legge il
Guardasigilli
non può atte-
nersi ad una

circolare. Il ricorso del ministro
sostiene che una legge del 46
consente di allargare il concetto
di riserbo anche alle esternazio-
ni dei giudici se ledono altri po-
teri costituzionali e altri organi
dello Stato.

PAOLO IELO

Flick aveva avviato l’azione di-
sciplinare nei suoi confronti per-
ché il pm durante il processo
Enimont aveva fatto riferimento
alle capacità criminali di Craxi ri-

volgendo ac-
cuse «infonda-
te» ad una don-
na estranea al
processo. La
procura gene-
rale della Cas-
sazione aveva
proposto al
Csm il rinvio a
giudizio da-
vanti al tribu-
nale dei giudi-
ci. La sezione

disciplinare del Consiglio l’ave-
va respinto, perché il ministro
aveva esercitato il suo potere
fuori tempo. La Cassazione im-
pugna il proscioglimento sulla
base di un nuovo calcolo dei
tempi.

VLADIMIRO FRULLETTI

ROMA Uno stop alle dietrologie,
un plauso al lavoro del pool di
Mani pulite e una sottolineatura
dell’autonomia del Guardasigil-
li. Pietro Folena, responsabile
giustizia deiDemocraticidellasi-
nistra, prova a gettare acqua sul
fuoco delle polemiche. E le sue
prime parole le spende a difesa
del pool: «Riconoscenza e grati-
tudine al lavoro svolto da Mani
puliteinquestianni».Quantoal-
l’iniziativa di Flick, di fronte alle
domande in-
calzanti dei
cronisti, Fole-
na spiega che
sui compiti del
ministro della
giustiziae sulle
sue decisioni è
megliononin-
terferire. Quasi
un’oggettiva
presadidistan-
za dall’iniziati-
va di Flick di
sottoporre aprocedimentodisci-
plinare Piercamillo Davigo. «È
inopportuno che forze politiche
commentino in qualsiasi modo
quanto decide di fare un mini-
strodellaGiustizia.Sitrattadisue
competenze assolute che riguar-
dano la proposizione di iniziati-
ve disciplinari». In altre parole,
secondo il responsabile giustizia
dei Ds, Flick ha agito autonoma-
mente nell’ambito della sua fun-
zionediministro,quindisarebbe
sbagliato pretendere che i partiti
olastessamaggioranzadicentro-
sinistra si schierino a favore o
contro i provvedimenti adottati.
Sono due piani distinti e mai co-
me in questo momento Folena
vuole che restino tali. «Questo

delle iniziative disciplinari nei
confrontideimagistrati -diceFo-
lena-nonèunpuntochecompe-
te ai politici e al Parlamento,
compete solo a Flick. E tra l’altro
mi sembra che in qualche caso
siano atti dovuti». Folena rifiuta
anche i presunti legami, le chia-
ma «supposizioni», tra le azioni
disciplinarimesse inattodaFlick
e la volontà delprocuratore capo
di Milano Pier Francesco Borrelli
dilasciareilpool.

Un no alle strumentalizzazio-
ni condiviso anchedal responsa-
bile giustizia del Ppi, Pietro Ca-

rotti. Ilquale,tuttavia,adifferen-
za di Folena, dice apertamente di
apprezzarel’azionediFlick.«C’e-
raun’invasionedicampo-spiega
Carotti - che in qualche modo
andava ridimensionata, così co-
me l’uso delle interviste che in
definitiva danneggiano la digni-
tàdellastessamagistratura».

Nel Polo, invece, si fa esercizio
di dietrologia. Alfredo Mantova-
no, responsabile giustizia di An,
lega la fuga di notizie sull’azione
di Flick alla decisione di Borrelli
di lasciare il pool di Milano. «Ho
l’impressione - dice - che qualcu-
no stia premendo affinché Bor-
relli non vada via e resti a capo
dellaProcuradiMilano».

Certo è che il pool vive un mo-

mento non favorevole. Tuttavia
le reazioni che arrivano da parte
delle organizzazioni dei magi-
strati non sono univoche: c’è chi
attaccaFlickechilodifende.Gio-
vedì era stata Elena Paciotti, pre-
sidente dell’Associazione nazio-
nale magistrati, a criticare Flick.
OggièlavoltadiMagistraturade-
mocratica che accusa il ministro
di cercare, attraverso le azioni di-
sciplinari, il conformismo dei
magistrati. «L’attuale orienta-
mento del ministro - scrive in
una nota la corrente di sinistra
dell’Associazione magistrati -

non sembra
averealtrapro-
spettiva che
un nuovo con-
formismo si-
mile a quello
che negli anni
’50 e ‘60 rap-
presentò il
pendant di
una magistra-
tura pregiudi-
zialmente os-
sequiosa verso

ilpoterepoliticoeeconomico».
Un giudizio non condivisodal

segretario dell’Anm, Vladimiro
DeNuzio,cheinvecenonattacca
Flick, ma anzi ne apprezza la vo-
lontà dichiarezza.DeNuzio fari-
ferimento alla decisione del mi-
nistrodi impugnaredi frontealla
Cassazione il proscioglimento
disciplinare del pm Francesco
Greco da parte del Csm. «La tipi-
cizzazione degli illeciti sulle
esternazionideimagistrati - spie-
ga De Nunzio - manca ancora ed
èinveceunpuntochevachiarito
nell’interesse di tutti, soprattut-
todeimagistrati, chehannoildi-
ritto di sapere quando possono
incorrere in una azione discipli-
nare».

■ POLEMICHE
NELL’ANM
De Nuzio
alla Paciotti:
l’iniziativa
del ministro
va nell’interesse
dei magistrati
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Caselli: troppe aggressioni ai magistrati
«In Italia c’è chi vuole bloccare la giustizia che funziona»
CAPRI Basta con le «aggressioni
quotidiane ai magistrati», basta
con le «accuse intessute di falsi-
tà». Parlando a Capri dalla tribu-
na dei giovani industriali, il pro-
curatore di Palermo Giancarlo
Caselli punta l’indice contro le
«polemicheindegne»dicuisono
vittime molti magistrati. Soprat-
tutto «quelli che fannoil proprio
dovere».«I magistrati, enonsolo
quellidellamiaProcura-afferma
Caselli - subiscono quotidiana-
mente aggressioni su questioni
del tutto sganciate dalla realtà.
Non mi riferisco alle critiche -

precisa - che i magistrati non te-
mono, anzi apprezzano, perché
li aiutano a lavorare meglio e a
non sbagliare. Il problema è un
altro: il problema è quello del-
l’aggressione, dell’insulto, della
violenza verbale, della falsifica-
zione volutadi datidi fatto.Que-
sto-aggiunge-nonèdegnodiun
Paese civile e liberale, dove si sta
cercando di buttare a mare chi fa
il suodoverenell’interessedi tut-
ti».

Ilmotivo diquesti attacchi, se-
condo Caselli, è che «per qualcu-
no in Italia la giustizia funziona

troppo, e vorrebbe quindi che
funzionasse di meno». Spiega il
procuratorediPalermo:«InItalia
abbiamo unagiustiziadell’emer-
genza,ecioèdellaguerraallama-
fia e alla corruzione, che funzio-
na, siapurefraaltiebassi,mentre
c’è una giustizia ordinaria che
non funziona per niente. Il para-
dosso kafkiano è questo: litighia-
mo, ci spacchiamo anche feroce-
mente, per la giustizia che fun-
ziona, perché qualcuno pensa
che funzioni troppo e vorrebbe
che funzionasse di meno. Men-
tre non ci preoccupiamo affatto

per la giustiziaordinariachenon
funziona, e che invece è quella
che più interessa al cittadino».
Caselli affronta poi il nodo della
riforma dell’articolo 513. «È sa-
crosanta-sottolinea-el’hodetto
trecentomila volte.Manonbiso-
gna dimenticare che i processi di
mafiahannounalorospecificità.
Sequalcunoaccusaunmafioso,è
chiaro che quest’ultimo farà di
tutto per impedirgli di portare
l’accusaaldibattimento».Caselli
hapoiribadito il suonoallasepa-
razione delle carriere di giudici e
pm.

SEGUE DALLA PRIMA

48 ORE
PER NON...
dazione, nei voti che sarebbero an-
dati a Bertinotti e a Cossutta. Oggi
l’occhio si sposta. L’esito del con-
fronto dentro al partito neocomu-
nista si legge in una prospettiva
ben più drammatica, che fa giusti-
zia dei giochini e degli scenari fan-
tapolitici in cui tutto è possibile
perché tanto non succederà.

Ieri D’Alema ha rivolto un ulti-
mo appello a Bertinotti. Se un se-
gnale, pur piccolo, di attenzione
nella risposta indiretta di Berti-
notti c’è, esso riguarda l’intenzio-
ne di evitare una «rottura a sini-
stra». Sì, perché in ballo ci sono
molte cose. Vediamole nell’ordine
temporale: per prima cosa all’Ergi-

fe, tra oggi e domani, appena qua-
rantott’ore, si gioca l’unità di Ri-
fondazione e se non l’esistenza al-
meno la consistenza e la colloca-
zione di quel partito. Subito dopo
entrerà in ballo il governo. Se lì
prevale la linea della rottura Prodi
ha in programma di salire al Qui-
rinale. Il passaggio successivo è
quello di un voto in Parlamento: lì
si vedrà se i sì al governo sono suf-
ficienti. Se esiste ancora una mag-
gioranza che somigli a quella usci-
ta dalle urne due anni e mezzo fa.
Se non ci fosse si aprirebbe una fa-
se di estrema confusione, stretti
tra Scilla di un precipitare verso le
elezioni e Cariddi di un cambio ra-
dicale di quadro politico.

Quei trecentotrenta del parla-
mentino di Rifondazione avranno
per due giorni gli occhi dell’Italia
addosso. Non è un problema di col-
pe e neppure un pressing dell’ulti-

m’ora. Ma discutendo e scegliendo
non potranno avere per punto di
vista solo quello della collocazione
e delle sorti del proprio partito e
ancora meno del prevalere di un’a-
nima o l’altra di Rc. Un partito del
7% che rappresenta una compo-
nente essenziale di una maggio-
ranza elettorale, pur con tutte le
anomalie del caso e con tutta la
fragilità della desistenza, non è un
gruppetto della galassia estremi-
sta degli anni settanta, per il quale
le questioni di leadership e le guer-
re di «religione» erano il sale della
politica. Senza ricatti, senza enfasi
esasperate, con grande rispetto
non resta che chiedere loro di te-
nere, magari, il cuore dentro quel-
la sala ma gli occhi e la testa rivol-
ti a tutto il resto dell’Italia.

Poi vengono tutte le altre re-
sponsabilità, tutti gli altri fardelli
che non sono certamente solo di

Rifondazione. Il sistema politico
italiano passa l’esame più difficile
sottoposto a pressioni e a tensioni
d’ogni genere. Ci sono le preoccu-
pazioni, legittime intendiamoci,
delle diverse componenti della
maggioranza, le aspirazioni dei
partiti, le paure di rimanere
schiacciati dentro un’alleanza
mentre qualcuno lavora (Cossiga,
per cominciare) a una scomposi-
zione dei poli e alla rinascita del
grande centro, i movimenti sussul-
tori che portano all’affacciarsi di
nuovi soggetti politici come il
«partito dei sindaci» che, fuori del-
la dicotomia Ulivo Polo potrebbe-
ro diventare qualsiasi cosa. Il ri-
schio che questa miscela finisca
per essere ingovernabile è alto. E
allora altro che Italia in Europa,
altro che politiche contro la reces-
sione.

ROBERTO ROSCANI


